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VIA CRUCIS DEL VENERDI SANTO
INTRODUZIONE

Nel nome del Padre del figlio e dello Spirito Santo.

Amen.
Ci poniamo al seguito di Gesù, sulla via della Croce, animati da quella fede che contempla nelle sofferenze di Gesù l’offerta di un amore più forte della morte.

Con Maria, che realizzò nel modo più perfetto l’obbedienza della fede, ci associamo al sacrificio redentore di Cristo, che con i suoi doni di grazia ci ha aperto le porte del regno dei cieli.

Preghiamo.

Infondi in noi, o Padre, la sapienza e la forza del tuo Spirito, perché camminiamo con Cristo sulla via della croce, pronti a testimoniare con la vita il grande dono della fede. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

PRIMA STAZIONE – GESU’ È CONDANNATO A MORTE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (15,15-20):

Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
Riflessione
Spesse volte la vita è dura e difficile, un cammino irto di problemi e di tradimenti; ma senza la fede la vita rischia di diventare una condanna a morte, quella stessa condanna che Gesù ha patito per ridarci quella fede in Te senza la quale non possiamo riacquistare la fiducia e la speranza nella vita che ci hai donato.
Preghiamo.
Fa’, o Signore, che la fede ci insegni a vivere la nostra vita di ogni giorno con coraggio e fedeltà.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore.

SECONDA STAZIONE – GESU’ È CARICATO DELLA CROCE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,14-17)

Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota.

Riflessione
Solo la fede in Cristo morto e risorto può dare un senso alla croce e aiutarci a viverla non con malcelata rassegnazione o deprimente fatalismo, ma come dono di noi stessi; dono a Dio, alla famiglia, agli amici, alla comunità cristiana e sociale nella quale viviamo.

Preghiamo.
Tu sai, Signore, quanto sia difficile vivere la gratuità e il dono di noi stessi; fa’ che la fede in Te sia di stimolo per far aprire il nostro cuore all’amore.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

TERZA STAZIONE – GESU’ CADE LA PRIMA VOLTA

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dalla lettera agli Ebrei

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio.  Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. 
Riflessione
Gesù cade. La pena ingiusta e dolorosa della Croce lo schiaccia a terra. Ma non è una sofferenza inutile, ed Egli lo sa. Sa che il suo sacrificio sarà la salvezza per tutti quelli che crederanno in Lui. Anche noi viviamo piccole o grandi sofferenze nella vita di tutti i giorni, e spesso ci chiediamo: ”perché Dio permette tutto questo?”, “perché proprio a me?” Se veramente diciamo di credere nel Signore, riponiamo in Lui tutta la nostra fiducia, sicuri del grande amore che Dio ha per tutti noi.

Ripetiamo insieme: Donaci la fede, Signore
Tu che ti chini su di noi per salvarci.

Tu che sei presente in ogni momento della nostra vita.

Tu che ci sostieni nei momenti di sconforto.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

QUARTA STAZIONE – GESU’ INCONTRA SUA MADRE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Luca

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.  Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima».

Riflessione
Maria è Colei che incondizionatamente ha riposto in Dio la sua fedeltà. 

Dall’annuncio dell’Angelo fino al momento più doloroso della morte di suo Figlio Gesù, ha saputo mantenere salda la fede in quel Dio che tanto le ha chiesto: diventare Madre in maniera inconsueta; sapere che quel bambino dovrà essere donato al mondo; accettare da quello stesso Figlio, sofferente sulla croce, la missione di essere Madre di tutti i credenti; accogliere il suo corpo esanime in un ultimo doloroso abbraccio, con la sicura speranza di vederlo risorto. 

Aiutaci Maria ad avere una fede salda come la tua, e guidaci con il tuo amore materno nel cammino della nostra vita.

Ripetiamo insieme: Apri il nostro cuore alla fede, Signore.

Tu che ci hai donato Maria come Madre.

Tu che con apri i nostri cuori al mistero del Padre.

Tu che hai assunto la nostra umanità.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

QUINTA STAZIONE – GESU’ È AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco. 15, 21-22
Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio. 

Riflessione 

Simone è un uomo di cui sappiamo molto poco: dai vangeli sappiamo che è originario di Cirene, che è padre di Alessandro e Rufo e che, quando incontra Gesù sulla via del Golgota, sta tornando dalla campagna. Le scritture non aggiungono altro su di lui: non specificano con quale spirito abbia eseguito il compito a cui era stato costretto, e neppure sappiamo cosa abbia fatto dopo averlo terminato. Proprio la vaga identità del Cireneo ci induce a concludere che la sua funzione è di ricalcare l'immagine dell'uomo comune, il quale, nel corso della propria vita, deve caricarsi di enormi pesi, che il più delle volte gli cadono addosso in maniera inaspettata. Inevitabile è il richiamo con un altro passo del testo evangelico: "Chi vuole venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua". Farsi carico di una croce e, con estrema fiducia, mettersi alla sequela di Cristo: ecco l'esortazione di Gesù agli uomini.

Sotto un certo aspetto si può riscontrare una certa somiglianza fra il Cireneo, san Giuseppe e la Vergine Maria. Costoro non sono in grado di spiegarsi gli stravaganti comportamenti di Gesù ancora bambino; e men che meno il suo terribile destino una volta divenuto adulto. In questi casi non possono fare altro che provare costernazione o dolore. Ma dopotutto si fidano totalmente delle sue parole, accettando le difficoltà e le croci di cui spesso sono caricati. 
La quinta stazione della Via Crucis contiene uno dei messaggi più impegnativi per la vita del cristiano: nella fatica e nel dolore spesso imprevisti e incomprensibili, occorre essere in grado di perseverare nelle vie di Cristo, affidandosi completamente alle sue parole, unica fonte di vita vera.

Ripetiamo insieme: Donaci, Signore, le opere della fede
Tu che hai lavato i piedi ai tuoi discepoli.
Tu che hai insegnato ad amare con i fatti

Tu che hai curato le nostre ferite.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

SESTA STAZIONE – LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU’ 

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal libro del profeta Isaia. 53, 2-3
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia. 

Riflessione

Nella sesta stazione la tradizione ci ha tramandato la Veronica, che forse completa la storia del Cireneo. Perché è certo che - benché non abbia fisicamente portato la croce e non sia stata costretta a farlo - ella questa croce con Gesù l'ha certamente portata: l'ha portata così come poteva, come in quel momento era possibile farlo e come le dettava il cuore; ed ha asciugato il suo volto.

A differenza del Cireneo, però, la Veronica porta con sé la sofferenza di Cristo anche dopo questo incontro. Mentre Simone si carica del peso materiale delle sofferenze di Cristo, Veronica si preoccupa della sua sofferenza spirituale. E sul panno usato per tergere il volto di Gesù resta un segno tangibile del sacrificio da lui compiuto per il mondo intero.

Sopportare le difficoltà è complicato, richiede grande forza e grande fede. Ma - sembrerebbe suggerire la Veronica - quale mezzo migliore può sostenerci nella tribolazione, se non il pensiero che Dio stesso ha sacrificato il suo unico figlio, il quale ha patito ed è morto da innocente per salvare l'umanità peccatrice?

Ripetiamo insieme: Apri i nostri occhi alla fede, Signore
Tu che hai impresso in noi il tuo volto di luce

Tu che accogli i nostri gesti di amore

Tu che non disprezzi la nostra povertà

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

SETTIMA STAZIONE – GESU’ CADE LA SECONDA VOLTA

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal libro delle Lamentazioni
“ Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso nella polvere”.

Riflessione
La tua capacità umana di sopportazione è al limite. Nella prima caduta ci hai rivelato quanto sei capace di soffrire fisicamente fino all’estremo. Ma non basta. In questo procedere lungo la Via Crucis vuoi anche che conosciamo una seconda caduta che ci possa introdurre dentro la tua anima. Che ci riveli il tuo mondo spirituale. Sì perché, se è grande la sofferenza fisica, quella spirituale è immensa. Lo scontro formidabile tra la tua umanità e la tua divinità non si può esprimere solo con un corpo martoriato. La solitudine esteriore è insignificante nei confronti della solitudine della tua anima. Il dolore delle ferite è insignificante nei confronti della solitudine della tua anima. Il dolore delle ferite è un’espressione sanguinante di come sanguinava la tua anima. L’apparenza esteriore non riesce a rivelare la profondità, l’ampiezza e la varietà dei tuoi sentimenti.

Preghiamo.
La tua caduta suscita in noi contraddizioni: chi vorrebbe approfittare per assestarti il colpo definitivo o chi verrebbe di corsa a sollevarti e a condividere con te il dolore, la fatica, la distruzione morale e fisica. Dacci la forza di sollevare i nostri fratelli dalle loro pene, angosce, cadute e umiliazioni: così solleveremo anche te.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

OTTAVA STAZIONE – GESU’ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Luca

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne , che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù voltandosi verso di loro, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.

Tra la folla che Lo segue c’è un gruppo di donne di Gerusalemme: lo conoscono e vedendolo in quelle condizioni, si confondono tra la folla e salgono verso il Calvario. Piangono, mostrando il loro pianto e la loro afflizione. Queste donne si saranno probabilmente sentite deboli e degne di scarsa considerazione ma Gesù le vede, coglie il loro sentimento di pietà. E anche in quel tragico momento vuole lasciare una parola che supera la semplice pietà. Egli desidera che in loro, che in noi non ci sia solo commiserazione ma conversione del cuore, quella che riconosce di aver sbagliato, che chiede perdono, che ricomincia una vita nuova.

Ripetiamo: Donaci un cuore puro

Quante volte per timore, egoismo, stanchezza, chiudiamo gli occhi per non affrontare la realtà: sostienici e infondi in noi la forza di vivere la quotidianità, preghiamo.

Quante volte ci allontaniamo dai nostri fratelli, non ascoltiamo il loro grido di aiuto: sostienici e infondi in noi la forza di superare il nostro egoismo, preghiamo.

Quante volte deprechiamo il male e chi lo fa ma non cambiamo la nostra vita: sostieni e infondi in noi la forza di vivere compiendo il bene anche a costo di enormi sforzi, preghiamo.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

NONA STAZIONE – GESU’ CADE PER LA TERZA VOLTA
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal libro delle Lamentazioni

È bene per l’uomo portare il giogo fin dalla giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto; cacci nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza; porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore non rigetta mai. . . Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia.
Riflessione
Gesù umiliato e buttato a terra, si e' rialzato ed ha donato l'altra guancia ai suoi carnefici. Non ha perso la Fede in Dio. Anche la nostra fede è messa ogni giorno a dura prova, abbiamo voglia di urlare e non accettare le nostre pene, la mancanza di salute o lavoro, le umiliazioni ingiuste che ci affliggono. Ci sembra che la nostra sofferenza  non abbia fine. Ma come Gesù dobbiamo credere che Dio avrà pietà di noi secondo la sua grande misericordia.

Preghiamo
Signore Gesù, tu che hai assaporato l'amarezza della terra per mutare il gemito del dolore in canto di giubilo, abbi pietà di noi. Signore pietà.
Cristo Gesù, tu che ti sei umiliato nella carne per nobilitare tutta la creazione, abbi pietà di noi. Cristo pietà.

Signore Gesù, tu che risplendi nelle tenebre dei nostri cuori, abbi pietà di noi. Signore pietà.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

DECIMA STAZIONE – GESU’ È SPOGLIATO DELLE VESTI
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo

Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia.

Riflessione

Quanta  rabbia entra in noi per ingiuste umiliazioni. 

Ci sentiamo umiliati e riempiendoci di amarezza riversiamo il nostro risentimento sui nostri oppressori. 

Gesù, col suo esempio non facile da seguire, ci incoraggia a non riempirci di risentimento e a non nutrirci di amarezza.

Preghiamo.

Gesù , corpo santo, profanato nelle tue membra vive, abbi pietà di noi. 
Signore pietà.

Gesù , corpo offerto per amore, diviso nelle tue membra, abbi pietà di noi. 
Cristo pietà.

Gesù, corpo ferito, che risani le nostre ferite, abbi pietà di noi. Signore pietà.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.
UNDICESIMA STAZIONE – GESU’ È CROCIFISSO
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni 19, 18-19

Lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”
Riflessione

È la legge dell’amore che porta a donare la propria vita per il bene dell’altro. Gesù, sulla croce ci hai insegnato ad amare. Hai dovuto scendere dal Cielo, farti bambino, poi adulto e quindi patire sul Calvario per dirci con la Tua vita che cos’è il vero Amore.

Preghiamo.
Signore il tuo amore per noi non conosce interruzione, è eterno e non finisce mai, anche se ti rinneghiamo. Anche ora sulla croce ferito e maltrattato, hai la forza di perdonarci. Quei poveri soldati che ti hanno posto sul capo la corona di spine e quella scritta sulla croce, non potevano certo sapere che quel cartello parlava di un amore per tutti e senza esclusione di nessuno.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

DODICESIMA STAZIONE – GESU’ MUORE IN CROCE
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni 19, 28-30

Dopo questo, Gesù sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.

Tutti abbiamo la nostra croce. Quello che ci differenzia è che cosa facciamo. Puoi viverla come una condanna che ti domina e ti schiaccia. E odiarla.

Puoi vergognarti e nasconderla in tutti i modi a tutti. Ed evitarla.

Puoi negarla e rifiutarla, aggredendo gli altri e dare la colpa a loro.

Puoi prenderla sulle tue spalle e metterla dentro al percorso di Gesù nel calvario. Lui nella sua Passione ha già vissuto il tuo dolore. Lo ha preso sulle sue spalle e lo ha portato sul calvario insieme a tutto il male del mondo, a tutti peccati del mondo, per farli morire con Sé sulla croce. Per vincerli. Per salvarti da loro.

Se metti il tuo dolore dentro il calvario di Gesù, scoprirai il senso. Ti fa entrare del mistero della passione e ti fa risorgere.

Puoi fare come Gesù e abbandonarti nelle braccia del Padre.

E la tua croce sulla croce con Lui, in Lui e per Lui, diventerà la tua salvezza, la tua resurrezione, la tua vita vera. Per l’eternità.

Ti preghiamo, Signore, che la tua morte vitalizzante in croce sconvolga la nostra vita e ci risvegli dal torpore di un’esistenza fatta di paure. Facci contemplare lo splendore della tua gloria che gli angeli hanno proclamato nell’alto dei cieli quando tu nascesti e che tu hai svelato sul Calvario con la tua morte gloriosa. Fa che anche la nostra vita terrena sia un canto perenne di gloria a Te, al Padre e allo Spirito Santo.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

TREDICESIMA STAZIONE – GESU’ È DEPOSTO DALLA CROCE
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (15,42-46a)

Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch'egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo.
Riflessione
Quanta sofferenza nel cuore di una madre che vede morire il proprio figlio! Quanta fede è racchiusa nelle braccia di Maria mentre accolgono il proprio figlio calato dalla croce! La fede non ci libera dalle prove della vita ma ci rende forti nell’affrontarle.

Preghiamo.
Rafforza, Signore, la nostra fede perché non ci lasciamo mai scoraggiare quando dobbiamo affrontare le sfide che la vita ci lancia.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

QUATTORDICESIMA STAZIONE – GESU’ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo (27,59-61)

Giuseppe di Arimatea prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all'entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c'erano Maria di Magdala e l'altra Maria.
Riflessione
Quanta tristezza nel nostro cuore quando vediamo una pietra calata sulla tomba che rinchiude un caro amico o un parente; quella pietra sembra seppellire tutti i legami che ci tenevano uniti. Solo la fede nel Padre della vita ci permette di aprirci all’eternità di Dio che già è stata messa in noi dal Signore Gesù morto e risorto.

Preghiamo.
Non permettere mai Signore, che la tristezza e il dolore soffochino quel seme di speranza che tu hai messo nella nostra vita e che la fede ci aiuta a coltivare ogni giorno.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

